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mi , ch’era alla difefa della Piazza , dopo
un fanguinofo combattimento la mifero in
rotta . Intanto il rimanente delle genti Fran-
cefi rimafte fuori della cittd , ritrovarono
la via di entrarci , facendo prigione Luigi
Avwogadro , che pochi giorni dopo vi lafcio
anche la vita; e riempiendo ogni angolo &’
incendj, di rapine, e di firagi. Ma termi-
nata la zuffa, nuova pit lugubre {cena fu
aperta da’ ferociflimi aflalitori, che diedero
un cradeliflimo facco a quella infelice ricca
cittd+ Duro quefto quafi due interi giorni ,
e fu uno de’foliti doni delle Nazioni Oltra-
montane -quando fcendono in Iralia. Vita ,
onore , foftanze furono fventurata preda de’
barbari vincitori , che moftrarono allora a
quale incredibil grado di crudelta giunger
poffa la umana natura.

Udito da’ Bergamafchi il funefio fcempio,
non frappofero alcun indugioa rictornar all’ ub-
bidienza de’ Francefi, liberandofi dal minaccia-
to faccheggio collo sborfo di ventimila fcudi.

Il Pontefice intanto ,{fempre pit alieno dalla
Francia , con accorto maneggio , indufle Maffi-
mimilianoad una tregua di dieci mefi co’ Ve-
neziani-, mediante lo sborfo di. cinquanta
mila Fiorini ; indi gli riufci anche di ftac-
carlo affatto dall’alleanza del Re Lodovico,
cui non valfe gran fatto la famofa vittoria
di Rawvenna ; perché crefciuto di forze il
Veneto Efercito, rimefli il Pontificio, e lo
Spagnuolo , e turbate fortemente le cofe di la
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